Chiamparino: “Bene, ma ora il gruppo si confronti con noi” 
Beppe Minello La Stampa 2-6-18

Marchionne avrà anche trasformato la Fiat nel rullo compressore che è Fca, azzerato i debiti e annunciato un piano da 45 miliardi di investimenti che accompagnerà il Gruppo verso il 2022 puntando sull’elettrico, ma a carte, a scopa, è un po’ scarsino. «Sempre battuto» sorride Sergio Chiamparino che, una sera di tanti anni fa, rimase anche vittima di un incidente stradale mentre andava a casa del manager Fiat. 
Chiamparino è oggi presidente della Giunta regionale, ma a metà dei primi Anni Duemila, era sindaco alle prese con una Fiat agonizzante. E con la quale gli enti pubblici studiarono l’acquisto di parte di Mirafiori e delle aree del Campo volo (60 milioni d’investimento) che contribuirono a realizzare il «Progetto Italia» e a mantenere la produzione a Mirafiori.
È così presidente?
«Be’, se mi è concesso, tutto ciò dimostra che abbiamo fatto bene, all’epoca, ad avere fiducia in Marchionne. Oggi abbiamo sentito risultati positivi e annunci positivi, sia per quanto riguarda l’utilizzo degli stabilimenti, sia su quello dell’innovazione. È abbiamo fatto bene anche sei mesi fa a investire risorse con il ministero dell’Economia nel Centro Ricerche Fiat per la ricerca sull’ibrido e sull’elettrico».
Marchionne ha sottolineato l’impegno storico del Gruppo con Torino...
«E’ una cosa che mi conforta, ma ora sarebbe utile un confronto con le istituzioni per capire in dettaglio quali saranno i modelli e le tempistiche con cui questi modelli entreranno in produzione negli stabilimenti torinesi. È necessario, altrimenti restiamo agli annunci generali».
È quello che chiedono anche i sindacati
«Esatto ed è quello che avevamo chiesto al Gruppo con il tavolo regionale costruito, subito dopo le elezioni, con tutte le organizzazioni sindacali, da quelli di base ai rappresentanti dei quadri, tutti preoccupati su quali sarebbero stati i futuri modelli e sui progetti d’innovazione. Il gruppo ci aveva risposto che si poteva fare dopo l’appuntamento di oggi a Balocco. Mi permetto, sommessamente, di sollecitarlo».
La voce critica della Fiom sottolinea come la promessa fatta nel 2014 del ritorno in fabbrica di tutti i lavoratori non sia stata mantenuta: ha ragione?
«Ma questa è la preoccupazione di tutti ed è la ragione per la quale va convocato quel tavolo. Bisogna distinguere: il “Progetto Italia” nacque in un momento in cui il Gruppo aveva fondamentali molto critici; fondamentali che ora sono migliorati di gran lunga e che rafforzano la credibilità degli annunci di oggi».
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Marsiaj: “Una sfida per tutti i fornitori
Bisogna innovare” 
Giuseppe Bottero La Stampa 2-6-18

«Mi sembra che in questo piano l’Italia ricoprirà un ruolo molto importante, soprattutto per quanto riguarda la produzione e lo sviluppo di modelli premium. E il nostro territorio, dove nascono le più belle automobili del mondo, resta centrale».
Giorgio Marsiaj, presidente dell’Amma, è soddisfatto. Per il numero uno della più importante associazione territoriale di categoria, che rappresenta seicento aziende metalmeccaniche, le prospettive illustrate da Sergio Marchionne «dovrebbero permettere di far rientrare l’emergenza occupazionale tra Mirafiori e Grugliasco» anche se sui tempi non si sbilancia. «Ci sarà un piano operativo e dettagliato, e a quel punto capiremo quando rientreranno in fabbrica. Perché nuovi modelli entrino in produzione ci vuole del tempo».
Perché Torino può essere ottimista?
«Marchionne ha parlato di un target di 100 mila Maserati, e qui vengono prodotti la Quattroporte, la Ghibli, la Levante e dovrebbe arrivare un piccolo suv. E poi ci sono le prospettive di sviluppo tecnologico. Il motore a combustione non sparirà, ma ci si aspetta che gradualmente ci sarà una quota importante che passerà sulla trazione alternativa».

Come devono adeguarsi i fornitori?
«Per essere competitivi bisogna continuare ad innovare. Fca resta un cliente molto importante, ma le nostre imprese hanno anche altri riferimenti, una quota forte dei ricavi arriva dall’export. Occorre strutturarsi: l’accelerazione e il mutamento tecnologico richiedono un rafforzamento della filiera».
In che modo?
«Le case automobilistiche, ormai, comprano tutto dai grandi fornitori, quelli di primo livello che, a loro a volta hanno bisogno di acquistare i componenti del sistema. Bisogna lavorare assieme, individuando un certo numero di interlocutori diretti dei produttori, che devono interpretare e capire che cosa si aspetta il mercato».
Torino è pronta?
«Quando parliamo di automotive non possiamo non tenere conto di due grandi driver: la guida autonoma e i veicoli elettrici e ibridi. Qui abbiamo importanti centri di ricerca, e il “Competence center”, che mette assieme aziende e atenei, avrà un ruolo chiave».
